
PAG. 4 / e c o n o m i a e l a v o r o r U n i t à / sabato 11 gennaio 1975 

PER SALARIO, PENSIONI, OCCUPAZIONE E NUOVE SCELTE DI POLITICA ECONOMICA 

FERMI IERI GLI ELETTROMECCANICI 
SI PREPARA LO SCIOPERO GENERALE 

I lavoratori hanno chiesto con forza una nuova politica energetica — Proseguono le azioni articolate con as
semblee ed attivi in tutte le province — Una grande manifestazione unitaria a Genova di operai e pensionati 

Convegno dei metalmeccanici sulle 150 ore 

20.000 lavoratori sono 
«tornati» a studiare 
nelle scuole italiane 

Un bilancio del primo anno di vita dei corsi - Un uso ancora limitato di 
questa conquista • Le difficoltà - Il legame con la lotta per la riforma 

Le conclusioni 
di Scheda 
all'attivo 
unitario 

di Modena 
Rinaldo Scheda, concluden

do l'attivo sindacale unitario 
di Modena, aperto da una re
lazione del segretario provin
ciale della UIL, Dotti, e al 
quale hanno partecipato ol
tre 600 dirigenti e attivisti, 
ha sottolineato 11 significato 
politico della scelta di tene
re la riunione dell'attivo uni-
tarlo 11 9 gennaio, cioè nel 
25.mo anniversario dell'ecci
dio di sei lavoratori alle Fon
derle Riunite. In quel gior
ni 1 sindacati erano profon
damente divisi, mentre oggi 
affrontano uniti 1 gravi pro
blemi della situazione econo
mica. 

Con lo sciopero generale 
nazionale del 23 gennaio pros-
elmo — ha detto Scheda — 
riprende la lotta generale del 
lavoratori Italiani, dopo la so
sta delle festività. Un rilan
cio della lotta che rappre
senta un Inasprimento dello 
scontro sindacale e sociale. 

Questa decisione dello .-ciò-
pero ho sollevato critiche in 
ambienti politici e giornali
stici che hanno l'aria di pre
tendere un atteggiamento più 
«sensibile » e accomodante 
da parte delle tre confedera-
lionl, che consenta l'instau
razione di un rapporto di col
laborazione tra le varie for
ze sociali fondata sull'accet
tazione della politica ocono-
mica dell'attuale compagine 
governativa. 

Ma la disponibilità delle 
confederazioni a confrontarsi 
con 11 governo non poteva 
e non può essere Interpretata 
come un atteggiamento 
acquiescente o rinunciatario. 
Il movimento sindacale di 
fronte all'aggravamento del
la crisi economica, di fron
te all'atteggiamento di rottu
r a che si protrae 'da due-me
si delle controparti padrona
li: nella vertenza, : pei IR con
tingenza e al fatto che il go
verno si è per ora attesta
to su posizioni negative nel 
confronti delle proposte delle 
confederazioni, non ha altra 
scelta che quella di un Ina
sprimento della lotta. 

I sindacati sono stati accu
sati di non volere un con
fronto globale perchè temo
no che si faccia la somma 
delle loro richieste e. si ag
giunge, che questo 11 met
terebbe In Imbarazzo. La ve
rità è che 11 governo ha scel
to una politica che aumenta 
1 sacrifici del lavoratori e del 
ceti più poveri, per consentire 
al sistema capitalistico di ri
prendere un po' di fiato. SI 
tratta, cioè, di una politica 
Iniqua sul plnno sociale e fal
limentare sul terreno econo
mico. 

La critica al sindacati se
condo la quale 11 confronto 
su problemi specifici ostaco
la la possibilità di ricercare 
una politica organica per 
uscire dalla crisi attuale è 
pretestuosa, perchè chi solle
va queste obiezioni o Igno
ra le disponibilità politiche 
del movimento sindacale ad 
entrare nel merito della ricer
ca per una via d'uscita non 
tradizionale dalla crisi o fin
ge di Ignorarlo perchè ha d! 
mira un ruolo subordinato del 
sindacato o caldeggia un più 
« meno mimetizzato patto so
ciale. 

Per entrare nel merito del 
problemi — ha detto ancora 
Scheda — le confederazioni 
hanno bisogno di un Interlo
cutore valido, deciso ad Im
boccare Indirizzi nuovi e non 
a rifare l'esperienza già bru
ciata del cosiddetti «due tem
pi » sostenuta da Moro e La 
Malfa. I sindacati hanno scel-
to 11 metodo de! confronto 
governo-sindacati su problemi 
specifici, non per Inseguire 
un arco vasto e disarticola
to di rivendicazioni ma per 
ricercare un terreno concre
to su cui misurare la sua vo
lontà politica e per affronta
re nello stesso tempo, secon
do una scala di priorità, le 
questioni più acute e urgenti. 

Finora è stato avviato un 
negoziato, In verità poco in
coraggiante, sul bassi reddi
ti (pensioni e difesa del po
tere di ncoulsto del salarli, 
ma è negativo che manchino 
tutt'ora sedi reali di confronto 

Le confederazioni hanno 
chiesto un incontro urgente 
per l'edilizia, e sono pronte a 
discutere 1 problemi degli In
vestimenti per l'Irrigazione e 
la forestazione, dell'interven
to delle partecipazioni stata
li nel Mezzogiorno, degli In
vestimenti nel settore ener
getico e, infine, del poten
ziamento del trasporto col
lettivo. 

La Tlpresa dell'azione gè-
nerale Incentrata sullo scio
pero del 23 gennaio — ha 
concluso Scheda — si accom
pagna allo sviluppo delle lot
te articolate a livello terri
toriale. Le strutture orizzon
tali e le categorie debbono 
riuscire a rendere DIÙ Inal
zante l'azione a quel livelli 
allo scopo di estender»- le ba
si del confronto con altre for
ar su scala locale, sul terre-
no del problemi dell'occupa
zione e per l'espansione e la 
maggiore efficienza del ser-

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10. 

Questa mattina in tutte le 
fabbriche dell'elettromeccanica 
pesante della nostra provincia 
e in importanti centri di ri
cerca dell'ENEL e dell'ACIP, 
oltre ventimila lavoratori han
no incrociato le braccia e si 
sono riuniti in assemblea. 

Lo sciopero di settore, che 
è durato due ore. è stato un 
momento della battaglia più 
generale per occupazione e sa 
lari, per un nuovo sviluppo eco
nomico e, all'interno di questi 
obiettivi generali, per una poli
tica energetica che al rilancio 
dell'economia e dell'occupazione 
faccia da supporto e da sti
molo. 

In Lombardia l'industria elet
tromeccanica pesante è forte
mente presente. Con la Magneti 
Marcili, il TIBB. le Industrie 
elettriche di Legnano, la Fran
co Tosi, la Broda termomecca
nica, ritnltrafo, l'Asgen, le of
ficine Adda, il settore raggruppa 
nella nostra regione il 70 per 
cento dell'industria nazionale 
per la produzione di macchinari 
per centrali elettriche di ogni 
tipo. 

La Lombardia è la regione 
del « triangolo industriale » che 
più ha subito gli effetti della 
crisi energetica e della politica 
dell'ENEL. Nel dicembre scor
so, per sei giorni consecutivi, 
decine di industrie siderurgiche 
lombarde sono state paralizzate 
da uno « stacco » di energia, 
deciso unilateralmente dal-
l'ENEL. che ha provocato dan
ni enormi dal punto di vista 
della perdita di produzione e 
di salario. 

Per quanto riguarda lo stato 
della ricerca, basta ricordare 
un episodio recente: ingegneri, 
tecnici e impiegati del centro 
di ricerche nucleari dell'ACIP, 
costituito proprio per dare un 
contributo concreto nell'utilizza
zione di energia nucleare, si 
sono trovati costretti a scendere 
in sciopero per e sollecitare la
voro ». 

E' da questa situazione di ge
nerale e diffuso malessere che 
ha preso il via l'iniziativa di 
settore che oggi si è tradotta 
nello sciopero provinciale del
l'elettromeccanica pesante. In 
tutte le grandi aziende, nei 
centri di ricerca, presenti sin
dacalisti e lavoratori mctalmeci' 
canici. elettrici, della ricerca 
e nucleare, si sono tenute. as
semblee generali, in cui gli 
obiettivi dei sindacati sono stati 
a pieno riconfermati. 

Si tratta di obicttivi Imme
diati, come quelli della piena 
utilizzazione degli impianti 
ENEL, oggi funzionanti In me
dia solo al 75 per cento, o a 
medio termine, come l'attuazio
ne di una precisa legge del 
parlamento per la costruzione di 
nuove centrali. L'ENEL è diret
tamente chiamata in causa per 
la realizzazione di queste pri
me, parziali misure. 

Nella provincia di Milano si 
è giunti a questo assurdo: un 
comune, quello di Tavazzano, 
ha preparato la convenzione 
per il raddoppio della centrale 
termoelettrica locale, ma l'ENEL 
si ò finora rifiutata di pren
dere in esame il documento. 

A lungo termine, i sindacati 
chiedono un piano preciso per 
la costruzione di centrali nu
cleari, con relativo sviluppo del
la ricerca. Nello stesso tempo 
deve essere perfezionata una 
seria programmazione del set
tore dell'elettromeccanica pe
sante. 

Contemporaneamente in tutta 
la provincia sono riprese le 
fermate por la vertenza gene
rale. Fino al 22 gennaio prossi
mo, in tutte le fabhriche e in 
tutte le zone del Milanese si 
avranno scioperi e assemblee, 
anche in preparazione della 
giornata nazionale di lotta del 
23 prossimo che a Milano sarà 
caratterizzata da una grande 
manifestazione in Piazza del 
Duomo. 

GENOVA — Scioperi artico
lati ed assemblee in tutti I luo
ghi di lavoro, nel capoluogo 
ed in provincia. I lavoratori di 
tutte le categorie preparano 
ovunque la grande giornata di 
lotta del 23 gennaio per impri
mere una svolta decisiva alla 
vertenza per l'unificazione del 
punto di contingenza ed un con
gruo recupero dei punti arre
trati, per l'aumento di 15 mila 
lire delle pensioni Tino a 100 
mila lire, por il salario garan
tito e per avviare a soluzione 
i gravi problemi dell'occupa
zione. 

In questa battaglia sono fian
co a fianco lavoratori attivi e 
pensionati. Una conferma si è 
avuta anche l'altra mattina, a 
Sestri Ponente. Dalle 9 alle 11 
hanno scioperato i lavoratori del
la Marconi italiana. dell'ELSAG. 
della Nuova San Giorgio, del 
Centro di formazione professio
nale i quali, insieme, si sono 
riuniti nel cinema dell'ANCI-
FAP. E nella stessa sala, alla 
medesima assemblea, sono inter
venuti i pensionati di Sestri Po
nente. Un ideale « ritorno in 
fabbrica ». dunque, cosi come 
si leggeva sui manifesti che 
tappezzavano tutti i muri della 
delegazione operaia. Un « ritor
no » che è la rinffermazìone 
di quello stretto legame che 
(sia pure con limiti e deficien
ze) mai è mancato fra lavora
tori ancora in produzione e pen
sionati. 

TORINO - In tutte le pro
vince del Piemonte si prepara 
lo sciopero generale del 23 con 
assemblee ed attivi nelle fab
briche. I trasporti, come in tut
te le regioni, si fermeranno per 
tre ore. La grave situazion-j ve
nutasi a creare alla FIAT, con 
le inevitabili ripercussioni che 
si avranno nelle industrie ad 
essa collegato. 6 al centro dei 
dibattiti che avvengono ovun
que. 
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Ma le strutture rimangono gravemente inadeguate 

82.000 persone in più 
al giorno sui treni FS 

Ne! '74 — anno della crisi ener
getica, del caro-benzina, dell'auste
rity — gli Italiani hanno scelto 11 
treno. Come mostra 11 grafico (trat
to da un depliant dell'azienda del
le Ferrovie; sotto la voce milioni 
di viaggiatori dal '69 al '74 l'aumen
to è stato costante, e negli ultimi 
due anni ha fatto registrare un ve
ro e proprio balzo In avanti. SI è 
passati infatti dal 361 milioni del 
'73 a, 390 milioni del '74. Circa tren
ta milioni In più, pari a quasi 82 
mila passeggeri in più al giorno. 

Cosa hanno fatto governo e azien
da per far fronte a questo, più 
cho prevedibile, aumento della do
manda di trasporto pubblico? Pur
troppo ben poco: non è stato au-
mentato in modo adeguato il mate
riale rotabile, non si è tentato di 
superare vecchi disservizi, non si 
sono volute potenziare quelle linee 
maggiormente interessate alle cor
renti di traffico. SI pensi che 11 
parco veicoli, nel '74, è aumentato 
di appena 170 carrozze pari a circa 
13 mila posti In più. Visto che i 
viaggiatori « nuovi » sono stati 82 
mila si potrebbe dire, per parados
so, che circa 50 mila sono stati gli 
Italiani che ogni giorno hanno viag
giato In piedi. Ma a parte gli scher
zi, si può ben dire che malgrado 11 
permanere dei disservizi (un esem
pio: nel periodo natalizio si sono 
registrati ritardi anche di 15 ore), • 
disservizi che evidentemente sono 
anche serviti a respingere una par

te di domanda — quella che sul 
grafico non risulta —, 11 treno con 
il passar degli anni sta ritrovando 
nuova vitalità e vigore. 

La gente non solo ha preferito di 
più il treno ma ha anche percorso 
più chilometri. Nel grafico Infatti, 
sotto la voce « miliardi di viaggia
tori per chilometro » — si t rat ta di 
un calcolo certamente più, Inte
ressante dal punto di vista dell'a
zienda, perche con esso può misu
rare l'uso complessivo, sulla rete 
nazionale, che I viaggiatori fanno 
del treno — risulta un notevole au
mento: si è passati da 36,4 miliardi 
a 38.7. L'aumento percentuale di 
6.4 è minore però dell'8 per cento 
di aumento che si registra nel dato 
relativo al milioni di viaggiatori. 
Si può quindi dedurre che 11 treno 
è stato usato di più per 1 brevi 
tragitti, che per le lunghe distanze, 
e cioè che la domanda maggiore è 
venuta da coloro che si sono servi, 
ti del treno per recarsi al lavoro, 
In particolare dal pendolari. 

L'ultimo dato del grafico è rela
tivo al milioni di treni per chilo
metro, cioè all'uso che si fa del 
materiale rotabile e del mezzi di 
trazione. Anche in quest'ultimo ca
so si registra un aumento che è pe
rò notevolmente Inferiore a quelli 
relativi ai viaggiatori. Una confer
ma — se ce n'era bisogno — di 
quanto siano affollati i treni che 
circolano in Italia. 

Manovre speculative, aggiotaggio, decisioni unilaterali degli industriali 

PERCHÉ E RINCARATO L'OLIO DI OLIVA 
Nel giro di un anno il prezzo di una bottiglia di prodotto di qualità media al consumo è pressoché 
raddoppiato - Lo stato della nostra olivicoltura - I problemi dei produttori e i costi di produzione 

Deciso lo sciopero 
nel settore dei trasporti 

La Segreteria nazionale autoferrotranvieri internavigatori - auto
linee in concessione CGIL-C1SL-UIL. di fronte al perdurante at
teggiamento del governo e delle regioni che di fatto impedisce l'ap
plicazione dell'Intesa nazionale, che stabilisce la perequazione del 
trattamento del Invoratori delle autolinee a quello dei ferrotran
vieri, intesa concordata presso il ministero del Lavoro e accettata 
dalle Regioni ha deciso la continuazione della lotta dei lavoratori 
delle autolinee e dei ferrotranvieri con le seguenti modalità. 

Otto ore di sciopero per il settore delle autolinee e 4 ore per i 
ferrotranvieri la cui articolazione e modalità saranno decise re
gione per regione. 

Allo scopo di pervenire ad un chiarimento complessivo della 
vertenza In Segreteria nazionale unitaria di categoria ha richiesto 
un incontro urgente al ministro del Lavoro sen. Toros, con la par
tecipazione del ministro dei Tesoro, delle Regioni, dei Trasporti e 
della Giunta esecutiva delle Regioni. 

La necessità di un chiarimento è indispensabile e di estrema 
urgenza in quanto, di fronte al pencolo di veder decurtato il sa
lario degli acconti sinora concessi dalle Regioni, di fronte al peg
gioramento continuo dei servizi erogati, e al mancato rispetto 
degli impegni a suo tempo presi per la pubblicizzazione del settore 
e la costruzione dei 30.000 autobus, i lavoratori stanno seguendo 
anche con forme di lotte diffìcilmente controllabili dalle stesse 
organizzazioni sindacali, tutto ciò porta gravi turbamenti e gravi 
danni alla stessa economia. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 10. 

Nel luglio del 1973 un litro 
di olio di oliva costava me
diamente attorno alle 950 li
re U litro. Nel giro di un an
no tra decisioni del Cip, au
menti unilaterali, manovre 
varie (fra cui quella odiosa 
dell'Imboscamento), u prezzo 
al consumo è più che rad
doppiato. Attualmente si aggi
ra sulle 1850 lire 11 litro (gli 
olii extravergine costano an
cora di più, 2.200 e oltre) e 
In corso vi sono operazioni 
tendenti a forzare ulterior
mente la situazione. C'è chi 
parla di Industriali che In
tenderebbero « cautelarsi » nel 
confronti di un eventuale 
blocco del listini, c'è Invece 
chi attribuisce loro bassi pro
positi speculativi (il merca
to dell'olio attualmente attra
versa un momento difficile: 
1 consumi con quel prezzi 
sono nettamente diminuiti e 
cosi le contrattazioni; a Mila
no, che è una piazza olearia 
di Importanza nazionale, le 
quotazioni anche mercoledì 
scorso registravano una fles
sione sulle cento lire). 

Il risultato è che l'olio di 
oliva è diventato un genere 
di lusso e soprattutto l'an
damento del prezzo al consu
mo ha rivelato che 11 Cip 
non amministra né sorve
glia un bel niente. 

Che ci sia la necessita di 
operare seri controlli (e ce 
n'è per tutti dal Cip al Nas, 
dalla magistratura alla guar
dia di finanza e al carabinie
ri) è dimostrato almeno da 
due circostanze: 1) la situa
zione del prezzi al consumo 
è tutt 'altro che normale ed 
assestata: 2) la figura degli 
Industriali appare sempre me
no limpida. A questo propo
sito va ricordato che giove
dì 19 dicembre tutta la stam
pa nazionale riportava una 
notizia assai rivelatrice: 11 so
stituto della Repubblica dot
tor Claudio Vltalone. che ope
ra presso il tribunale di Ro
ma, dopo una lunga Inchie
sta giudiziaria coperta nel 
1973, notificava ad undici dit
te altrettanti avvisi di reato: 
Industriali come Gasllnl, Co
sta (olio Dante), Bertoni 
(Allmont), Berlo, Chiari-Forti 
e Novaro (Sasso) venivano 
cosi accusati di aggiotaggio 

Minaccia di cassa integrazione alla FIAT 
(Dalla prima pagina) 

di far pagare 11 costo della 
crisi al lavoratori della FIAT 
e di tutte le aziende che lavo
rano per essa, in termini di 
lavoro, prospettive occupazio
nali, di potere e di ruolo delle 
organizzazioni dei lavoratori. 
Con le sue scelte la FIAT di 
fatto aggrava in termini assai 
drammatici l'Insieme della si
tuazione economica e produt
tiva della Industria Italiana, 
contraddicendo per ciò stesso 
allo scritto ed alle Intenzioni 
con cui dalle parti è stato 
sottoscritto l'accordo del 30 
novembre: allora Infatti fu as
sunto come obicttivo politico 
di fondo quello di non accen
tuare con scelte drammatiche 
ed Inopportune le tendenze 
recessive presenti nell'attuale 
situazione ». 

Dopo aver denunciato 11 ri
fiuto della FIAT a fare Inve
stimenti per diversificazioni 
produttive (autobus, materia
le ferroviario In primo luogo) 
che rappresenterebbero scelte 
emblematiche sulla strada di 
un diverso meccanismo di svi
luppo, la FLM dice che al con
trarlo « la FIAT si dimostra 
estremamente tempestiva nel
le decisioni di Investimento 
sia nel settore auto che in 
produzioni che possono avere 
prospettive di mercato soprat
tutto all'estero, In ogni caso 
non collegate alla priorità del 
consumi sociali. L'automobile 
continuava anzi ad essere 
presentata da parte della di
rezione come un settore con 
buone prospettive di ripresa, 
che continuerà a svolgere un 
ruolo trainante per lo svilup
po economico del Paese. E ciò 
tra l'altro proprio nel momen
to In cui, alla ricerca di solu
zioni per raggiungere il rie-
quillbrlo finanziario, la FIAT 
Ri orienta verho consistenti ri
tocchi del prezzi di listino, 

che non sono stati smentiti 
in sede di trattativa, con la 
Inevitabile conseguenza di 
rendere assai più rigido 11 
mercato FIAT ». 

« Per ciò che riguarda le 
proposte concrete sul recu
pero dello stoccaggio di auto 
Invendute — conclude la 
FLM — emerge un'interpre
tazione negativa e forzata 
dell'accordo, perchè la dire
zione FIAT nel fatti Intende 
far passare un utilizzo estre
mamente differenziato ed u-
nllaterale della manodopera 
all'Interno delle officine, nel 
quadro di una prospettiva 
pesantissima che annulla Lo 
Impegno assunto nell'accor
do di avere chiusure degli 
stabilimenti contenute In un 
giorno alla settimana oppu
re brevi ponti In occasione 
di festività». 

Le richieste di messa a'cas
sa Integrazione presentate 
dalla FIAT non sono state 
rese note ufficialmente, ma 
circolano indiscrezioni atten
dibili, che sono di estrema 
gravità. 

Potrebbero essere colpiti 
dal grave provvedimento ol
tre 80.000 operai degli stabi
limenti di automobili ed au
tocarri (in ottobre e novem
bre erano stati 73.000 nelle 
sole fabbriche di automobi
li FIAT e Lancia) per perio
di diversi a seconda dei tipi 
di veicolo, fino ad un mas
simo di 12 giornate d! cassa 
Integrazione In febbraio ed 
8 in marzo sulle lìnee di 
montaggio della « 128 » e 
« 132 ». Continuerebbe senza 
soste soltanto la produzione 
della « 131 » e forse della 
« 126 ». La situazione potreb
be essere ancora più pesante 
da aprile In poi, quando lo 
stoccaggio massimo ammesso 
dall'accordo scenderà da 310 
mila a 280 mila auto. 

Attualmente le auto stoc
cate sono oltre 340.000 (ottan
tamila in più che nello scor
so agosto, malgrado 1 due me
si ad orarlo ridotto ed 11 pon
te natalizio). Nel mesi di feb
braio, marzo ed aprile la 
FIAT prevederebbe di ven
dere da 270 a 300 mila auto 
al massimo, il che significa 
dover ridurre la produzione 
annuale a non più di un mi
lione e 100.000 vetture: que
sto dato è impressionante, 
se si pensa che gli stabili
menti Italiani della FIAT 
hanno una capacità produt
tiva normale di oltre un mi
lione e 700.000 vetture. La 
FIAT pensa di tornare al 
livelli produttivi del 1973 sol
tanto nel 1980. 

Ma sono emersi anche I 
tentativi della FIAT di ma
novrare sulla crisi e di dram
matizzarla al massimo per 
scopi politici ed antlslndaca-
11. Con 340,000 auto Invendu
te sui piazzali, 1 dipendenti 
FIAT che prenotano una 
macchina devono ancora at
tenderla un mese e mezzo. 
Mentre da un iato la FIAT 
chiede cassa integrazione, 
dall'altro pretende che au
menti la produttività degli 
operai, cioè che si continui
no a fare 0.500 auto al gior
no, quando si lavora, sebbe
ne gli operai del gruppo au
tomobili siano già diminuiti 
In un anno di 11.000 unità 
per il blocco delle assunzio
ni ed I trasferimenti. E' so
prattutto evidente 11 tenta
tivo della FIAT di condizio
nare negativamente, con de
cine di migliala di lavorato
ri nuovamente sospesi, l'esi
to della vertenza generale. 

Mentre ammette la grave 
crisi dell'automobile, nel cor
so del negoziato la FIAT si 
è rifiutata di presentare un 
solo progetto nuovo per pro

duzioni diverse, ed ha conti
nuato a battere monotona
mente sul tosto della richie
sta al governo di fornirle cre
diti per le esportazioni di 
auto, autocarri ed altri pro
dotti tradizionali. Si è rifiuta
ta persino di assumere Impe
gni di limitato onere finanzia
rlo che però le permettereb
bero di essere pronta a sod
disfare la prevedibile doman
da di produzioni alternative, 
come la rapida assunzione di 
200 o,oeral In più nelle offici
ne ferroviarie Omcca di Reg
gio Calabria. 

A monte di questa ostenta
ta « passività » della FIAT, di 
fronte ad una crisi della gra
vità di quelle che l'ha colpi
ta, ci sono probabilmente ma
novre in corso anche a livel
lo Internazionale. VI sono pro
babilmente condizionamenti. 

I da parte tedesca e americana, 
che le rendono difficile Inse
rirsi sul mercati internazio
nali con nuove attività come 
le macchine utensili, l'impian
tistica, la realizzazione di in
frastrutture nel terzo mondo. 
Corrono Inoltre voci circa la 
costituzione di un « cartello » 
europeo delle maggiori indu
strie automobilistiche (che 
per l'Italia comprenderebbe 
FIAT ed Alfa Romeo) per af
frontare la crisi con una 
strategia comune. 

Anche alla luce di queste 
Implicazioni, è più che m«l 
necessario che la vertenza 
FIAT esca fin dal prossimi 
giorni dallo stretto ambito 
delle «competenze» sindaca
li e che si promuova un va
sto movimento, coinvolgendo 
tutte le forze sociali interes
sato ad una reale diversifica
zione produttiva e ad un nuo
vo sviluppo dell'economi* na
zionale, gli enti locali, le re
gioni, i partiti politici de
mocratici. 

(art. 501 del CP), o meglio 
ancora, di aver Imboscato 
prodotto, di aver fornito da
ti falsi agli organi di gover
no circa le reali giacenze, di 
aver nascosto 11 vero sul co
sti di produzione e sul quan
titativi importati, In una pa
rola di aver manovrato per 
far aumentare 1 prezzi. 

CI sarà quindi un regola
re processo. Ma dopo II 1973 
le manovre sono continuate. 
E li risultato è sotto gli oc
chi di tutti, in termini di 
prezzi proibitivi. 

Perchè 11 raddoppio? 
C'è stato è vero un aumen

to del prezzi della materia 
prima e dei costi d! lavora
zione ma è altrettanto vero 
che I problemi dei contadi
ni olivicoltori non sono scom
parsi: Il loro reddito è anco
ra scarsamente remunerati
vo e 11 settore olivicolo è 
tutt 'altro che di ferro. Come 
al solito, solo una minima 
parte degli aumenti è finita 
in campagna, il resto ha pre
so altre strade. 

I dati Istat relativi alla 
produzione 73-74 dicono che 
l'olio nostrano sflora 1 5 mi
lioni e 400 mila quintali (an
che qui purtroppo bisogna fa
re un po' di tara, scartare 
cioè quella percentuale in più 
denunciata soltanto al fini 
della riscossione della Integra
zione comunitaria) ma poi
ché 1 consumi nazionali si ag
girano sul 6 milioni di quin
tali slamo costretti a ricorre
re all'estero, soprattutto in 
Spagna. 

Chi Importa sono gli stessi 
grossi industriali produttori. 
Nessuno di costoro ha Interes
se che la nostra olivicoltu
ra diventi competitiva. 

E qui vale la pena di In
trodurre l'esempio Sasso. 

II suo prestigio non è In
fondato: è però ingigantito ol
tre misura attraverso una 
pubblicità ossessiva e una pre
senza commerciale che arri
va sino nelle farmacie. Più 
che un olio, spesso lo fanno 
apparire come una medicina. 
I padroni dell'azienda sono 1 
componenti (una quindicina 
ci è stato detto) della fami
glia Novaro. La sede è One-
glia (qui hanno uffici, raffi
neria, scatolificio, confeziona
mento: in tutto 450 dipenden
ti), la produzione si aggira 
sui 150-200 mila quintali di 
olio ai quali bisogna aggiun
gere l'aceto, la maionese e 11 
vino che però si fanno fare 
da altri: loro ci mettono sol
tanto li nome. Il fatturato 
è attorno al 40-50 miliardi 
di lire. Prima della scaden
za del blocco, cioè prima del 
31 luglio 1974, I listini Sas
so sono stati ritoccati Illegal
mente e portati a 1850 fran
co dettagliante con pagamen
to in contanti. Poi in otto
bre, in pieno regime di vigi
lanza Cip (si fa per dire), 
vi sono stati altri tre aumen
ti sino a raggiungere quo
ta 2080 lire. E ora la Sasso 
ha chiaramente detto al clien
ti che sospenderà ogni scon
to promozionale oppure li 
concederà solo a chi acqui
sterà l'Intera gamma del suol 
prodotti, cioè dal vino alla 
maionese. Prendere o la
sciare. 

Romano Bonifacci 

Le 150 ore (come si usa or-
mal definire il diritto allo stu
dio dei lavoratori, conquistato 
con le lotte operale) hanno 
compiuto un anno di vita. Nel 
1974 sono stati circa 20 mila 
i lavoratori Italiani che sono 
«tornarti» a scuola. Hanno 
frequentato I 900 corsi, per 11 
recupero della scuola dell'ob
bligo, organizzati In diverse 
province Italiane. Un po' più 
di mille sono stati invece 1 la
voratori che hanno partecipa
to al seminari realizzati In 
alcune università. 

Per fare un bilancio di que
sto primo anno di vita, ma 
anche e soprattutto per gene
ralizzare e approfondire 
la esperienza delle 150 ore 
alla viglila di un nuovo anno 
di corsi, è Iniziato ieri a Ro
ma presso il CNR (comitato 
nazionale delle ricerche) 11 
convegno nazionale del me
talmeccanici, al quale parte
cipano anche dirigenti delle 
altre categorie che hanno con
quistato le 150 ore (tessili, 
edili, chimici, braccianti, ali
mentaristi) dirigenti del sin
dacato scuola, delle struttu
re orizzontali insieme a inse
gnanti, studenti, ricercatori. 
Per le confederazioni è pre
sente Marini della CISL. 

I lavori, che si concludono 
oggi, sono stati aperti da una 
relazione dJ Morelli che, co
me hanno fatto d'altronde i 
primi Intervenuti, ha dato am
pio risalto all'analisi della at
tività svolta, evidenziandone 
I risultati positivi, ma valutan
done criticamente anche i li
miti e le difficoltà incontrate. 

C'è un dato preliminare 
dal quale muovere: malgrado 
1 corsi non stano stati realiz
zati in tutte le province e 
tutto sommato l'uso delle 150 
ore sia stero limitato a circa 
l'8 per cento del monte ore 
disponibile (ricordiamo che 
centocinquanta sono le ore pa
gate dalla azienda al lavora
tore che ne deve però usare 
altrettante a sue spese) 
malgrado un anno di attivi
tà non sia forse sufficiente 
per poter arrivare ad un giu
dizio definito e definitivo, la 
esperienza del diritto allo stu
dio dei lavoratori ha mostra
to tutta la sua potenzialità 
rinnovarne*, soprattutto In re
lazione ad un processo di ri
forma della scuola. 

E' stata giusta in questo 
senso 'la scelta fatta dal 
movimento sindacale di fare 
effettuare 1 corsi presso la 
scuola pubblica piuttosto che 
ricercare oltre vie, come gli 
istituti di addestramento pro
fessionale che avrebbero po
tuto creare del veri e propri 
«ghetti». Come è stato Im
portante Il rifiuto — per lo 
meno In quasi tutte le provin
ce — de! cosiddetti corsi era-
els strumenti legati alla vec
chia concezione della scuola 
popolare o serale per 11 recu
pero dell'obbligo. Un lavoro 
costruttivo è stato fatto an
che nel confronti degli Inse
gnanti (quelli Impegnati ai 
corsi delle 150 ore del 1974 
sono stati più di mille) anche 
se — ha detto 11 relatore — 
sarebbe Importante un più 
puntuale intervento del sin
dacati scuola nell'orlentare e 
investire del problema un 

maggior numero di docenti, 
la cui preparazione non de
ve assolutamente essere affi
data — come invece in al
cune province è successo — 
ad enti privati, ma affron
ta ta localmente nell'ambito 
delle strutture scolastiche 
pubbliche. 

Concreti risultati si sono ot
tenuti anche nei confronti de
gli enti locali e in particolare 
delle Regioni, benché non sia
no mancati casi gravissimi 
come quello della Campania 
che ha stanziato 96 milioni 
per ma-teriaJe didattico a uso 
collettivo, mal spesi, perchè 
i corsi, a causa del ministe
ro della Pubblica istruzione, 
non sono stati orpinlraatl. 

I corsi — ha detto 11 rela
tore — oltre a sollecitare un 
maggior desiderio di forma
zione riarmo anche accresciu
to la coscienza di classe, por
tando molti alla militanza sin
dacale: ciò è stato determi
nato anche dal contenuti scel
ti che si sono riferiti nella 
maggior parte dei casi alla 
esperienza di fabbrica, alle 
condizioni di lavoro. »31a 
storia del movimento operaio, 
alla Resistenza, alla rivoluzio
ne Industriale, ecc. Al di là 
di molte carenze e limiti — 
(non è da sottovalutare queMa 
frangia di lavoratori che ha 
partecipato ai corsi con l'uni
co scopo di prendere In po
che ore 11 diploma) la espe
rienza ha dimostrato sul pla
no del contenuti e dei metodi 
che è possibile far fare alla 
scuola italiana un radicale 
salto di qualità In termini di 
un adeguamento della scuola 
alla realtà sodale, attraver
so l'Inserimento ampio e di
stanziale dei lavoratori ma 
non come «oggetti» di un 
servizio sociale t ra l'altro as
sai inefficiente, ma come 
«soggetti» essi stessi della 
riforma della scuola. H lavo
ro da fare è ancora molto 
e la stessa grande esperien
za delle 150 ore. se lasciata 
a se stessa, potrebbe da re ben 
pochi risultati: perchè la 
scuola si apra e trasformi 
1 suol programmi e 1 suol 
metodi, avviando una colla
borazione fra insegnanti ed 
esterni ed un rapporto dlver»o 
tra chi insegna e i lavoratori 
che vanno per apprendere, 
ma che hanno anche un loro 
bagaglio di esperienze da 
«raccontare», è necessario 
che l'Intero movimento ope
ralo affronti il problema del
la, scuola non soltanto In ter
mini teorici, quanto soprat
tutto sul terreno di una mo
bilitazione di massa. 

La seconda parte della re 
lazione ha quindi affrontato 
I temi delle prospettive di lot
ta e di arricchimento che la 
esperienza delle 150 ore com
portano, non solo perchè 11 
'75 sarà un anno di rinnovo 
contrattuale e le categorie sa
ranno chiama-te a riconferma
re l'Istituto delle 150 ore; con 
II recente accordo al mini
stero delle P.I. 1 corsi Infatti 
sono stati raddoppiati (sono 
stati portati a 2 mila • le 
domande sono già superiori ì 
con quello che in termini di 
lavoro di gestione, di inizia-
tiv-; comporta. 

Francesca Rasptni 

CACCIA IN ALGERIA 
a tordi - storni - trampolieri e acquatici 

Partenze da: PISA - ROMA - MILANO 

quota di partecipazione 

L. 166.000 
compreso bevande 

Prima partenza: dal 6 al 9 febbraio 
4 giorni, di cui 2 completi di caccia 
SISTEMAZIONE IN ALBERGHI DI V CATEGORIA 

Iscrizione e prenotazioni presso l'Agenzia Turistica 
DAVID VIAGGI - Via Jacopo Da Diacceto, 22 

FIRENZE • Tel. 055/263956 
OrB. Tee: GLOBE INT. TOURS 

STUDI DENTISTICI 
Dr. C. PAOLESCHI 

S P E C I A L I S T A 
FIRENZE - Via Maragllano, 39, tei. U7.053 
VIAREGGIO • Viole Carducci, 77, «al. 52305 

Protesi su Impianto Intraosseo (In sostituzione di apparecchi 
mobili) - Protesi estetiche in porcellana oro - Esame approfon
dito dell'arcata dentaria con nuove spedali radiografie panora
miche - Cure specialistiche della paradentosi (denti vacillanti) 

Acquistiamo subito 

AUTO USATE 
FIAT AUTOMEC 
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